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LA DIVINITA’ E IL NUTRIMENTO ENERGETICO

Intervento:
Con te Falco, da Morire per Imparare: "..quando lo sconforto ti serra la gola e ti senti inutile, solo e senza scopo è il momento della preghiera, ti farà assorbire forza, coraggio, entusiasmo". Più avanti: "…fratello ti sei rinnovato? Nei momenti di sconforto ti sei ricordato di pregare?".

Noi, attraverso questi canali, preghiera, azione abbiamo sempre, in passato, nutrito la divinità. La Triade necessità ancora di nutrimento?
Falco:

Siamo noi che necessitiamo di nutrimento, non certo la Triade o le Forze divine, perché ci sono alcuni “elementi” di cui gli individui della nostra specie hanno assolutamente bisogno: il primo, è il collegamento con ciò che è più grande di noi, un collegamento che ci dà forza, il secondo è la fantasia e la motivazione. Il secondo elemento può essere anche una sorta di triade: sogno, motivazione e fantasia messi insieme ci permettono di vivere secondo questa eccezione della nostra natura, rappresentata dall'idea di progresso, di evoluzione. 
Non ci sono Forze Maggiori che hanno necessità, in questo momento, di nutrirsi in questo modo. Dobbiamo vedere il discorso al contrario: noi abbiamo divinità contenute che possono ricevere e mantenere un continuo collegamento con il tutto, altrimenti rischiano di essere solo dei “pezzetti”. Vi ricordate l'immagine dello specchio suddiviso: il pezzetto può riflettere quanto c'è attorno ma “riflettere” non vuol dire contenere. Mediante questo esercizio magico di collegamento, che adesso abbiamo, per una piccola sfaccettatura, definito preghiera, si crea questo collegamento energetico, questo passaggio energetico. Non vorrei che questo collegamento fosse visto solo come una necessità tecnica, come se si attaccasse la spina, perché il collegamento con ciò che è complesso non è fatto di energia pura ma di energie elaborate nella loro purezza.

DIVINITA’ INTERIORE E PREGHIERA

Intervento:

Allora, nella nostra preghiera, possiamo rivolgerci alla divinità contenuta in noi anziché esprimerci attraverso quella esterna.

Falco:

No, sconsiglierei questo perché esisterebbe altrimenti un’“idealizzazione” narcisistica, errata proprio perché non siamo preparati, non siamo in grado di sorreggere questo fatto. Ci manca la cultura, la capacità, l'intelligenza aperta a questo proposito e la conoscenza adeguata per capire e per avere una piena coscienza di ciò che siamo. Nel momento nel quale fossimo tecnicamente e spiritualmente capaci di riconoscerci con quella parte essenziale della nostra divinità interiore, essa non sarebbe disgiunta dal tutto ed allora questo confronto non sarebbe certamente negativo mentre è bene che adesso ricordiamo la nostra piccolezza riferendoci alla matrice e non all'elemento successivo perché questo va conquistata.

LA DIVINITA’ E LA DIVINIZZAZIONE DELL’ESSERE UMANO

Intervento:

Nasce un “uomo di donna” e quindi una creatura del mondo delle forme, preparato, intelligente. Prendiamo l'esempio del Cristo, nato da donna, dotato di qualità eccezionali. Muore, non andiamo a vedere come, dove e quando e i suoi discepoli, apostoli, personaggi come un S. Paolo, il leone di Dio, ne fanno una divinità, una religione, con tutto quello che ne consegue. Sta di fatto che per due millenni vengono rivolte opere, azioni e preghiere, energie in grande quantità dirette su questa figura. Con una azione del genere, dove senz’altro centra una parte magica, si arriva a creare una divinità o solamente un eroe? La divinità è tutt'altra cosa?

Falco:

Per quanto riguarda la formazione della divinità ci sono delle categorie che distinguiamo tra loro in forma abbastanza netta e in forma scalare che permettono di distinguere tra l'eroe, l'elemento divinizzato, l'essere umano e la caratteristica divinizzata fino a salire al concetto del Dio Assoluto, del Tutto, sia immanente che trascendente. Con ciò che è avvenuto tramite le Religioni del Libro, in particolare questa versione che ha originato il Cristianesimo, abbiamo la divinizzazione dell'individuo che ha espletato, espresso la divinità interiore contenuta la quale è diventata veicolo per altre, e questa sarebbe una versione molto edulcorata della situazione in generale.

Non c'è il problema del passaggio, del trasferimento di energia sottoforma di pensiero per il motivo detto poco fa. Non è pensiero ma memoria, c'è l'attenzione, la scelta, la cultura che porta a questa attenzione e che induce una certa quantità di energia psichica, che non è pensiero ma energia psichica, nella direzione dell'oggetto rappresentato. D'altronde, quando si fanno esperienze con la planchette, quando si incominciano a formare queste piccole entità di avvio, il famoso signor 5, si sviluppa “qualcosa” che attinge dai serbatoi individuali e forma una sorta di personalità particolare che diventa individuo distinto rispetto al resto e che, nel suo mondo, nella sua dimensione, a sua volta, è veicolo per altre forze o capace di incorporare, letteralmente, altre intelligenze. Conosciamo questo particolare filone di cose. Il punto è che, per formare una struttura divina, una struttura che possa avviarsi lungo questa scala, occorrono alcuni sistemi di idealizzazione di principi, come potevano essere a suo tempo il sole, la luce, il fuoco, la stagione, il ghiaccio, qualunque elemento verso il quale portar attenzione e che divenga veicolo portatore per altri aspetti. Abbiamo quindi l'eroe, lo sciamano che, ad un certo punto, può diventare, nella creazione del mito, quell'individuo, quell’essere, quel punto di attenzione sul quale si riversano le attenzioni del suo popolo, della tribù, tanto da farlo diventare una sorta di lare, una sorta di divinità protettrice, una divinità della natura incorporata negli elementi della natura stessa, negli alberi, capaci di ospitare il principio anima di questo individuo e da quel punto fare crescere “altro”. Ma sono tecniche, è tecnologia. Ricordiamoci che, ad un certo punto, nell'avvio della storia del Cristianesimo, avviene la scomparsa dei Padri della Chiesa dei quali abbiamo parlato tanto tempo fa, i quali, giungendo dalle adatte culture, erano individui capaci e preparati proprio per svolgere il procedimento tecnico che permette di divinizzare, di riconoscere, di estrarre questo procedimento che conduce alla formazione del rapporto con la divinità. Quando questa azione magica è stata interrotta, con la cessazione dell'utilizzo della conoscenza, questa “forza” è sfuggita dal controllo, come nel corso di tante altre operazioni avvenute lungo la plurimillenaria storia della nostra specie sul nostro Pianeta. Quindi, la risposta va in quella direzione.

LA LIBERAZIONE DEI PIANETI

Intervento:

L'altra settimana parlasti degli ottanta pianeti liberati. Io ricordo quando parlasti del primo pianeta liberato nell'83 e da allora sono cambiate tantissime cose. Allora sapevamo che questo era avvenuto grazie ad una sorta di nostro contributo con tutti gli alleati, esseri di altre forme, poi c'è stato tutto il processo di liberazione delle Linee. Cosa significa: "noi abbiamo contribuito" ? E’ un fatto avvenuto automaticamente ?

Falco:

Non abbiamo partecipato a tutte queste operazioni per motivi diversi ma abbiamo partecipato ad una buona parte di queste operazioni, ogni volta che è stato possibile, con il contributo dei Pianeti precedentemente liberati. Quindi è una condizione di per sé in crescita con tutto ciò che per noi significa. Non sto a spiegare a tutti cosa intendiamo con mondo liberato, con una partecipazione quindi di un certo peso. Soprattutto ricordiamoci che il nostro contributo, la nostra forza a questo proposito è aumentata un numero considerevole di volte. Quindi, si tratta di azioni, di operazioni che possono avvenire quando si accumula sufficiente attenzione, indirizzo adatto, quando ci sono le condizioni adatte. I punti di attenzione, se prima erano limitati ad una manciata di decine di anni luce, adesso si espandono per quasi l'intera nostra Galassia. Quindi, il territorio di per sé è estremamente vasto per questo tipo di ritualizzazione e di significati che vogliano dare a questi mondi, interconnessi tra loro, "civiltà" di qualunque grado o genere dove, in qualche forma, si può contrastare il principio del nemico, l'annullamento della complessità, l'annullamento delle specie. Quindi, il nostro contributo è stato considerevole ed è riconosciuto come tale. Ricordiamoci che noi, nel nostro infinitamente piccolo, siamo un po' rappresentanti di questo genere di movimento su questo mondo.

IL TEMPIO DELL’UOMO

Intervento:

L'altra settimana dicesti che il Tempio ha attualmente circa 1200 Templi. Vuole dire che ci sono dei punti che hanno delle funzioni differenti? Sono proprio punti fisici ?

Falco:

Sì, punti fisici .

Intervento:

Che sono attivati a seconda di funzioni differenti?

Falco:

Esatto

Intervento:

Quindi dedicati?

Falco:

Nel Tempio dell’Uomo ci sono punti collegati a questi mondi liberati ed a quelli che man mano verranno a loro volta liberati, in attesa anche della liberazione del nostro. Noi stiamo adesso arrivando, come specie, molto in fretta al lumicino. Le nostre condizioni non sono brillanti; nella peggiore delle ipotesi lasceremo una traccia brillante nell'universo perché abbiamo partecipato all'avvio di questa riscossa nei confronti di ciò che consideriamo nemico della complessità, della forza, dell'anima, e con la possibilità forse di trasferirci dove necessario qualora fosse necessario.

LA TRASMISSIONE DELLA CONOSCENZA

Intervento:

Oggi, il tuo insegnamento passa molto attraverso il silenzio, il tuo silenzio ed anche la riduzione della tua presenza fisica nei nostri confronti. Probabilmente la conoscenza, in questa fase di Damanhur, arriva attraverso intuizioni, sogni, quindi in maniera diversa rispetto al passato, per cui occorre partecipare in forma attiva per riceverla. E’ ovviamente una mia interpretazione. Ti vorrei chiedere se per tutte le conoscenze può funzionare in questo modo o se, invece, alcune conoscenze possono essere passate solo verbalmente.
Falco:

Noi possiamo andare a tavola, mangiare e, poi, c'è un tempo per la digestione e la digestione spirituale, la digestione della conoscenza ha dei tempi differenti per le diverse persone: alcuni digeriscono prima, altri dopo, e altri ancora hanno sempre male allo stomaco. Ci sono varie caratteristiche che possiamo provare ad evidenziare.

Il silenzio ha due principali necessità: la prima permette di dare modo alle persone, tra un insegnamento e l'altro, di digerire. Questo può avvenire se esiste una considerevole applicazione del principio di disciplina nello studio, con la volontà di elaborazione, dell'interesse, dell'entusiasmo. Diciamo che l'entusiasmo è la sostanza che ci permette di digerire, altrimenti la digestione sarebbe infinitamente più lenta. E naturalmente altri elementi passano attraverso azioni, fatti, cose che succedono, che si fanno succedere: tutte queste cose si chiamano silenzio. Può funzionare l'idea di intuizioni, di sogni che le persone possono avere. Però, la pericolosità del sogno e dell'elaborazione è dovuta al fatto che, se non c'è un’elaborazione, vi sarà sempre un risultato sbagliato; la conoscenza, anziché accrescersi, si ridurrà e questo è un rischio grandissimo che continuamente si può esprimere. Che cosa vuole dire? Vuol dire che bisogna costantemente misurare la propria intuizione, il sogno, l’occasione di conoscenza con la capacità di digerire questi aspetti, di ordinarli e comprenderli dentro di sé. Se questo succede aumenta l'energia individuale, qualunque cosa significhi adesso“energia”; se questo non succede l'energia ristagna. Questo è quanto avviene: è un equilibrio voluto per quanto, vi assicuro, ho molta fretta di insegnare, di mostrare strade, cose essenziali per quanto riguarda il nostro cammino. Quanto ha a che fare con il nostro concetto di Rinascimento, che è anche Rinascimento spirituale, ha bisogno di misurarsi ogni giorno sulle cose, della professionalità, sull'attività, sulla continuità, sulle capacità precipue di ciascuno, sull'unicità di ciascuno che è una preziosità sulla quale è indispensabile investire in maniera inversamente proporzionale all’affidabilità perché anche gli altri sono coinvolti in tutto ciò che avviene. 
Noi siamo un corpo unico, un corpo popolo e se, dal punto di vista iniziatico, c'è “qualcosa” che non funziona, bisogna isolare la parte che non funziona in modo che si ripari. Se non si fa subito questo, si rischia di far ammalare anche il resto dell'organismo. L'isolamento avviene tramite il distacco di alcuni punti, dell’intuizione, della conoscenza, della partecipazione; ad ogni prova di temperatura magari la persona risponde male: ha la temperatura sbagliata o reagisce secondo la propria temperatura caratteriale anziché la propria capacità conoscitiva e, di conseguenza, isoli, dai la possibilità di guarire. Diciamo che la malattia più grossa che possiamo avere si chiama presunzione, che è una delle malattie che possono colpirci più spesso o l'incapacità di cambiare idea, di rimanere assolutamente fermi nella propria idea, e questa è un’altra malattia gravissima, molto spesso collegata alla prima anche se, a volte, è mascherata in tante forme perché, come sempre, come avviene nelle terapie, dobbiamo considerare l'individuo in una visione olistica, cioè di insieme, dobbiamo considerare la complessità di ciò che ogni individuo può fare rispetto ad una visione generica di ciò che può capitare.

Quindi, la conoscenza si sviluppa tramite la riflessione, l'intuizione e l'entusiasmo perchè quell'entusiasmo ti fa fare, per novanta volte, delle domande apparentemente sciocche ma sono poi quelle che permettono di radicare degli aspetti di enorme importanza. Ci vuole anche coraggio perché queste cose possano succedere per cui si tratta di una continua misura. Abbiamo dei cavalli che tirano un carro da corsa ma non c'è il terreno sotto; si corre tra gli alberi, in una foresta, tra i sassi, dove capita, cercando di non rompere le ruote. Non c'è per fortuna una strada tracciata, e non ci deve essere perché, anche ci fosse una strada tracciata, dal punto di vista strategico, potremmo avere degli agguati lungo la nostra strada e ne abbiamo avuti tanti all'inizio perché le nostre strade, all'inizio, erano obbligate. Oggi tracciamo le nostre strade e percorriamo le nostre foreste in maniera molto più articolata, rendiamo più imprevedibile il percorso, il tracciato di ciò che dobbiamo fare, rispetto a quanto qualunque forma del concetto di Nemico, di ciò che è dentro di noi o fuori di noi può ostacolarci nel raggiungere degli obiettivi. 

LA SCINTILLA DIVINA E LA COMPLESSITA’ INDIVIDUALE

Intervento:

Sappiamo che una forma ponte, com’è la nostra specie, se non riesce a mantenere lo standard minimo di complessità spirituale per ospitare la scintilla divina potrebbe anche perderla. La scintilla divina cioè potrebbe trasferirsi su altre forme ponte o, addirittura, su altri mondi, nel fare altre esperienze. Supponiamo che, per assurdo, la scintilla divina, un domani, proprio perché, in questo momento, il trend della specie ponte uomo non è incoraggiante, possa abbandonare la forma uomo come tu hai ricordato anche in altre occasioni. Mettiamo il caso che un domani, fra un tot di tempo, questo possa succedere. A questo punto cosa ne sarebbe di tutte quelle personalità che, pur dotate di scintilla divina, hanno fatto la loro esperienza nella forma uomo? Tutto questo patrimonio andrebbe perso oppure, più in sintonia, con un certo principio di risparmio, ci sarebbe una forma di "riciclaggio"? Oppure ancora, se ricordo bene, avevi accennato all'ipotesi di una ciambella di salvataggio, una ciambella di salvataggio per chi e con che presupposti? E’ possibile avere dei chiarimenti su questi punti?

Falco:

Nei vari racconti biblici c'è qualcosa che si riferisce alla Valle dei Giusti, a quelle cento, duecento mila persone che si salvano a seconda di determinate visioni del mondo. Per quanto riguarda complessità e scintilla divina le cose che succedono possono essere più o meno le seguenti: primo, lasciamo una traccia. Come quando scompare una civiltà ne rimangono i monumenti, i manufatti per un tempo indeterminato e sono insegnamento per altri. Non è però una condizione per noi soddisfacente. Secondo punto: dove sono giunti, come livello massimo, coloro i quali hanno investito, c'è un arresto di questa condizione, si ha una condizione simile al principio dell'Angelicità: non ti puoi più evolvere, quello è il tuo massimo, oltre non vai, come una specie che raggiunge il suo massimo ed oltre quel tipo di particolare struttura non può andare; però, continua ad esistere in quello spazio. Quindi, a livello di Angelicità, vuol dire che non si evolve più, pur essendo un punto avanzato. Terza possibilità, nel trasferimento spirituale di anima, di memoria coloro i quali - e torniamo alla Valle dei Giusti - potessero superare il punto ideale, come il principio della Complessità che fuoriesce dalla Forma, hanno modo - solo in quel caso - di trasferire la loro struttura d'anima e proseguire nei corpi adatti che sono invece in grado di ospitare la struttura d'anima. Quindi, oltre ad un certo livello, può esserci una continuità mentre ci sarebbe una fermata al di sotto di questo livello o una cancellazione, cioè uno smarrimento, qualora non potesse altrimenti mantenersi questo livello. Questo, in parte, pare contraddire il principio di risparmio; tutto quello che non ha raggiunto quel punto adatto di evoluzione certamente “verrà riciclato”, anche se non dal punto di vista spirituale perché questo non è possibile. E’ come un pulcino che si schiude; non è detto che sopravviva, ha solo passato la fase dall'uovo al pulcino, non è detto che diventi mai un'aquila o qualunque creatura fosse mai nata da quel uovo. Per riassumere: o livello di Angelicità, cioè ci si ferma al massimo, di ciò che si è raggiunto per quelli che sono arrivati a quel punto, oppure si supera quel livello e si trasmigra - e d'altronde la struttura d'anima ce lo può permettere - nelle nuove forme capaci di ospitare questo aspetto - ed è la condizione più semplice da questo punto di vista - mentre scompare tutto quanto è al di sotto di questi livello, di questi limiti.

Intervento:

Riesco a comprendere il primo ed il terzo punto, quello che mi lascia più perplesso è il discorso dell'Angelicità.

Falco:

Le singole parti che non hanno superato il punto che permette, quando parliamo di cono di Complessità, di fuoriuscire dalla Forma, quelle rimarrebbero nella Forma come loro apice. Quindi, da quel livello non c'è più possibilità di evoluzione: un punto forse ideale, ma non si è in grado di raggiungere la maturità che significa il completamento ed il rapporto di conoscenza con la nostra divinità contenuta. Vuol dire che quella rimane la parte prettamente materiale di tutto ciò che esiste e rimarrebbe solo questo aspetto. In pratica potremmo avere, in alcuni casi, una grande cultura ma non essere più portatori d'anima e, in questo, incapaci di qualunque forma di evoluzione successiva.

SACRALITA’ E TERRITORI DAMANHURIANI

Intervento:

Vorrei chiederti delle specifiche rispetto ai nostri territori, anche perché è un argomento che stiamo trattando come Reggenti nei Nuclei Comunità. Siamo vicini al Solstizio: pulizia, ordine, ritualità, tant’è che, in alcuni momenti, è stata tolta la territorialità. Possono succedere eventi che possono azzerare un lavoro di sacralità del territorio. In alcuni territori, le persone che vi vivono sono così collegati da determinarne il livello di sacralità e qualità.

Penso al discorso Serra adeguata per fare germogliare quanto esiste in ognuno. Puoi specificare la differenza dei livelli della territorialità damanhuriana a livello di sacralità del territorio? Quanto questo incide sull'individuo come Serra e quanto l'individuo alimenta questo tipo di Serra come un sistema che si autoconserva?

Falco:

Noi siamo partiti con il presupposto che Damanhur potesse essere un Monastero per Famiglie dove, con questo termine, intendevamo la capacità, la volontà di guidare, di indirizzare, di dirigere ed utilizzare le nostre forze ed energie al meglio ed al massimo delle opportunità per quanto riguarda ciascuno, e questo avrebbe dovuto essere o potrebbe essere l'obiettivo primario. Per quale motivo - torniamo proprio agli elementi base - sono a Damanhur? Per quale motivo sono qui? Per fare una strada spirituale. Questa strada spirituale presuppone che ci siano degli obiettivi primari e secondari. Gli obiettivi primari sono quelli che dovrebbero essere idealmente salvaguardati. Lungo la storia individuale di ciascuno di noi capita che quelli che dovrebbero essere gli obiettivi primari diventano secondari o comunque assumono un altro peso ed importanza. Ciò vuol dire che la nostra iniziazione spirituale, il nostro cammino per il quale abbiamo fatto delle scelte è un cammino ad intermittenza e non è un cammino fatto con continuità. Succedono delle cose che possono coinvolgere la persona dal punto di vista emozionale, sentimentale, di salute. Sono aspetti che non sto giudicando; mi limito a prenderne atto che, per loro natura, mettono dei freni a quelli che sono i punti ideali da raggiungere per quanto riguarda gli obiettivi per i quali abbiamo effettuato una scelta più di testa o più ideale che nella reale capacità di continuarla. In questo caso potremmo considerare i quesiti e vedere cosa succede, così come, nella nostra strada, è chiaramente indicato che ogni giorno riscegliamo Damanhur, ed è quello che abbiamo fatto nella via spirituale di ciascuno di noi, con le suddivisione che ci siamo dati, dalle Vie alla scelta dei principi di ciascuno o a qualunque altra cosa noi desideriamo fare. Ripeto, abbiamo scelto, però abbiamo una alternanza di priorità, e questo è il più grosso ostacolo che abbiamo. E’un ostacolo che, da un certo punto di vista, può rappresentare - perché siamo ottimisti - insegnamento, può rappresentare esperienza, può rappresentare occasione di crescita in tutte quante le valutazioni che vogliamo darci a questo proposito. Non contiamoci però storie: nei quattro quinti dei casi non c'è evoluzione ma solo arresto e su questo non ci piove. Cosa vuol dire? Vuole dire che ogni volta succede questa situazione, quanto la nostra reale anzianità spiritualità damanhuriana varia, a seconda di come siamo fatti, delle situazioni che abbiamo incontrato lungo la nostra strada, o che incontriamo lungo il nostro cammino? Ci sono delle avanzate e degli arresti e, a volte, questi arresti sono di anni, spesso con coinvolgimento di vario genere e grado. Capita che una persona vada avanti secondo degli obiettivi, poi gli succedono delle cose, per cui, ripeto, umanamente “nulla da dire” ma magicamente, spiritualmente e dal punto di vista iniziatico invece tutto da dire. Quindi, sono proprio due argomenti completamente diversi per cui, in dieci, venti o trenta anni di questa strada ci sono delle persone che hanno fatto solo cinque anni di strada e venticinque anni alternati di problematiche personali. Certamente avranno portato evoluzione, comprensione, capacità, esperienza umana. Questo principio è però valido se, nelle fasi successive, si è cresciuti e se non si ripresentano le stesse precise condizioni. Questo è un principio direi intuibile da parte di ciascuno di noi per cui non sto a ritornare su questo argomento. Insomma, ognuno di noi forma, a seconda del proprio carattere, delle condizioni ed occasioni di vita, le proprie prove; ognuno le vuole, le sceglie, come sceglie le personalità, i punti ideali, i compagni/e. Partendo da questo punto può capitare che ci siano delle ripetizioni di fasi lungo la nostra vita, come se, in una vita lavorativa, una persona, in trent'anni di lavoro, ne facesse venticinque di malattia. Sto esagerando appositamente, ma non troppo. La capacità, la crescita delle nostre forze deve essere costantemente commisurata con ciò che avviene. In questo caso Gioco, Tecnarcalato, le nostre Vie offrono una continua occasione per misurarci la temperatura, quanto siamo dentro e quanto non lo siamo; finchè ognuno faceva questo per conto proprio, collegato ad alcuni elementi prettamente damanhuriani, era difficile avere una valutazione; oggi, con quanto avviene di riscontro, di specchio, rappresentato dal Tecnarcalato, da incontri di meditazione, e da tante “cose” che fanno parte della nostra strada, è più facile avere riscontro di ciò che avviene rispetto a quello che crediamo avvenga o sia avvenuto per ciascuno di noi. Negli anni sono stati fatti innumerevoli investimenti sulle persone singole sperando che ognuna di queste persone potesse raggiungere un proprio apice e superarlo e, quindi, avvicinarsi il più possibile ai punti ideali verso i quali tutto il nostro cammino collettivo, spirituale, comune, iniziatico verte. Andiamo in quella direzione: a volte succede, a volte non succede; noi siamo la sintesi di noi stessi e da questo punto di vista ci misuriamo costantemente.

C'è un punto, un tempo di esaurimento per quanto riguarda questi aspetti? Sì, c'è un punto di esaurimento, per fortuna però con la capacità di rilancio. Però, ricordiamoci che l'anzianità di crescita, di sviluppo è proporzionale a ciò che ognuno naturalmente ha fatto, a livello di cambiamenti. 
In tutto questo abbiamo tentato, anche di stabilire delle regole relative al territorio. All'inizio nessuna persona, non conosciuta come ricordate, poteva entrare sui nostri territori. Perché? Perché, queste persone potevano involontariamente essere portatori, portatrici di aspetti del Nemico. Per fare un esempio, in un uovo possano entrare degli elementi che possono fare ammalare o morire il pulcino che sta maturando all'interno di questo uovo. Quando il pulcino esce dall'uovo cambia la territorialità, cambiano gli aspetti ma anche, in questo, caso bisogna fare attenzione ai nemici naturali. Un cucciolo, un bambino, bisogna seguirli nella maniera adatta; vuol dire che, sul nostro territorio, abbiamo man mano accolto sempre più e sempre più liberamente tutti coloro i quali volevano venire e vogliono venire a contatto con noi.

Facciamo un esempio banale: i nostri piccoli sono diventati adulti, avranno le fidanzate, i fidanzati che, normalmente, pur non essendo damanhuriani, pur non essendo cittadini, non avendo alcun collegamento diretto con il nostro corpo-popolo entrano per amicizia, per affinità, per amore sui nostri stessi territori. Noi viviamo in un ambiente che, per propria natura, intendo fisicamente, è pieno di batteri, di virus, di malattie possibili. Non vuole dire con questo che ci ammaliamo, però viviamo all'interno di questo ambiente bisogno comprendere i possibili pericoli. Il nostro corpo, se c'è una infezione di qualche tipo, in qualche maniera, per quanto inconscia, deve sapere che c'è un pericolo di qualche genere e, come minimo, dobbiamo costantemente tenere ad un livello sufficiente la nostra pulizia corporale. Provate ad estendere tutto questo, a combinarlo su quello che dovrebbe essere un tessuto spirituale iniziatico, alle necessità, ai desideri, ai bisogni, alla crescita, all'evoluzione o, se volete, alla maturazione da parte di ciascun cittadino. In questo contesto ci troviamo con un’infinità di eccezioni, di variazioni, di condizioni che, rispetto al significato del territorio, apportano dei considerevoli cambiamenti. Con il fumare sul territorio abbiamo visto cosa succede; abbiamo zone dove questo non dovrebbe mai avvenire, ed invece può succedere con tutte le conseguenze relative.

Questo è lo stato dell'arte attuale; il discorso è molto complesso perché ovviamente non si può comandare ai sentimenti, ai ritmi, alle necessità, ai bisogni delle persone ma bisogna comunque che le persone, con la loro conoscenza, con il fatto di essere iniziati, con tutte le cose che conosciamo, abbiano misura e soprattutto siano in grado di dare una priorità alle loro scelte. Vedete tutte le fidanzate e fidanzati che volete, però, cerchiamo di “distinguere”, per quanto possibile, perché, nella maggioranza dei casi, bisogna chiudere, staccare ed aspettare che ci siano le condizioni adatte perché si possano apportare dei cambiamenti.

Non ultimo, in questo discorso, è il discorso che riguarda le energie di ciascuno; quando parliamo di energie vitali, come le abbiamo volute vedere in passato, queste sono una parte preponderante della nostra essenza umana. Comunque vengano espresse, e lo possono esserlo in varie forme, a loro volta muovono, coinvolgono e producono temporali ed insolazioni costantemente sul territorio. Il temporale può essere gradevolissimo perché fa crescere le piante e l'insolazione può anche bruciarle. E' una questione di equilibri per cui ritengo - è un parere molto personale – che spesso, nella quasi totalità dei casi, la scelta individuale sia in contrasto con le altre scelte che abbiamo fatto in altri momenti, nettamente e spesso in contrasto, per cui l'unico principio funzionale ed utile è quello di chiudere, staccare, attendere molto serenamente, molto tranquillamente, sperando nella maturazione, nei vantaggi della esperienza, della crescita da parte di ciascuno e sperando che tutto questo non porti ad una semplice ripetitività nella vita di ciascuno e ripetizione di sé ma porti invece a quelle altre cose verso le quali la nostra idealità vorrebbe condurci.

MATRICI TEMPORALI ED ANTENNA DI LUCE

Intervento:

In questa cerca delle matrici, relativamente alle operazioni magiche che si sono svolte in questi mesi, è nata l'idea che ci potessero essere anche altre funzioni concernenti questa colonna di luce sviluppata. Abbiamo ipotizzato anche che questa rete che noi, con la nostra presenza, tessiamo nell'universo, oltre il nostro sistema, può anche andare a mappare in modo sottile il nostro stesso universo. Puoi darci un riscontro su queste intuizioni?
Falco:
Ci possono essere dei momenti, dei lampi di percezione perché ognuno di voi può estendere la propria sensibilità. Quella comunque è una antenna e voi tutti quanti siete degli apparati spirituali sensibili, riceventi. Qualcosa si può ricevere e poi naturalmente adesso non andiamo a discutere sull'interpretazione di ciò che si riceve, per certo, è comunque esperienza in crescita.
Sintesi della Lezione

LA DIVINITA’ E IL NUTRIMENTO ENERGETICO

Siamo noi che necessitiamo di nutrimento, non certo la Triade o le Forze divine, perché ci sono alcuni “elementi” di cui gli individui della nostra specie hanno assolutamente bisogno: il primo, è il collegamento con ciò che è più grande di noi, un collegamento che ci dà forza, il secondo è la fantasia e la motivazione. Il secondo elemento può essere anche una sorta di triade: sogno, motivazione e fantasia messi insieme ci permettono di vivere secondo questa eccezione della nostra natura, rappresentata dall'idea di progresso, di evoluzione. 

Non ci sono Forze Maggiori che hanno necessità, in questo momento, di nutrirsi in questo modo. Dobbiamo vedere il discorso al contrario: noi abbiamo divinità contenute che possono ricevere e mantenere un continuo collegamento con il tutto, altrimenti rischiano di essere solo dei “pezzetti”. Vi ricordate l'immagine dello specchio suddiviso: il pezzetto può riflettere quanto c'è attorno ma “riflettere” non vuol dire contenere. Mediante questo esercizio magico di collegamento, che adesso abbiamo, per una piccola sfaccettatura, definito preghiera, si crea questo collegamento energetico, questo passaggio energetico.
DIVINITA’ INTERIORE E PREGHIERA

Ci manca la cultura, la capacità, l'intelligenza aperta a questo proposito e la conoscenza adeguata per capire e per avere una piena coscienza di ciò che siamo. Nel momento nel quale fossimo tecnicamente e spiritualmente capaci di riconoscerci con quella parte essenziale della nostra divinità interiore, essa non sarebbe disgiunta dal tutto ed allora questo confronto non sarebbe certamente negativo mentre è bene che adesso ricordiamo la nostra piccolezza riferendoci alla matrice e non all'elemento successivo perché questo va conquistata.

LA DIVINITA’ E LA DIVINIZZAZIONE DELL’ESSERE UMANO
Per quanto riguarda la formazione della divinità ci sono delle categorie che distinguiamo tra loro in forma abbastanza netta e in forma scalare che permettono di distinguere tra l'eroe, l'elemento divinizzato, l'essere umano e la caratteristica divinizzata fino a salire al concetto del Dio Assoluto, del Tutto, sia immanente che trascendente. Con ciò che è avvenuto tramite le Religioni del Libro, in particolare questa versione che ha originato il Cristianesimo, abbiamo la divinizzazione dell'individuo che ha espletato, espresso la divinità interiore contenuta la quale è diventata veicolo per altre, e questa sarebbe una versione molto edulcorata della situazione in generale.

Il punto è che, per formare una struttura divina, una struttura che possa avviarsi lungo questa scala, occorrono alcuni sistemi di idealizzazione di principi, come potevano essere a suo tempo il sole, la luce, il fuoco, la stagione, il ghiaccio, qualunque elemento verso il quale portar attenzione e che divenga veicolo portatore per altri aspetti. Abbiamo quindi l'eroe, lo sciamano che, ad un certo punto, può diventare, nella creazione del mito, quell'individuo, quel essere, quel punto di attenzione sul quale si riversano le attenzioni del suo popolo, della tribù, tanto da farlo diventare una sorta di lare, una sorta di divinità protettrice, una divinità della natura incorporata negli elementi della natura stessa, negli alberi, capaci di ospitare il principio anima di questo individuo e da quel punto fare crescere “altro”. Ma sono tecniche, è tecnologia. Ricordiamoci che, ad un certo punto, nell'avvio della storia del Cristianesimo, avviene la scomparsa dei Padri della Chiesa dei quali abbiamo parlato tanto tempo fa, i quali, giungendo dalle adatte culture, erano individui capaci e preparati proprio per svolgere il procedimento tecnico che permette di divinizzare, di riconoscere, di estrarre questo procedimento che conduce alla formazione del rapporto con la divinità.
LA LIBERAZIONE DEI PIANETI
Soprattutto ricordiamoci che il nostro contributo, la nostra forza a questo proposito è aumentata un numero considerevole di volte. Quindi, si tratta di azioni, di operazioni che possono avvenire quando si accumula sufficiente attenzione, indirizzo adatto, quando ci sono le condizioni adatte. I punti di attenzione, se prima erano limitati ad una manciata di decine di anni luce, adesso si espandono per quasi l'intera nostra Galassia. Quindi, il territorio di per sé è estremamente vasto per questo tipo di ritualizzazione e di significati che vogliano dare a questi mondi, interconnessi tra loro, "civiltà" di qualunque grado o genere dove, in qualche forma, si può contrastare il principio del nemico, l'annullamento della complessità, l'annullamento delle specie.
IL TEMPIO DELL’UOMO
Nel Tempio dell’Uomo ci sono punti collegati a questi mondi liberati ed a quelli che man mano verranno a loro volta liberati, in attesa anche della liberazione del nostro.
LA TRASMISSIONE DELLA CONOSCENZA
Noi possiamo andare a tavola, mangiare e, poi, c'è un tempo per la digestione e la digestione spirituale, la digestione della conoscenza ha dei tempi differenti per le diverse persone: alcuni digeriscono prima, altri dopo, e altri ancora hanno sempre male allo stomaco. Il silenzio ha due principali necessità: la prima permette di dare modo alle persone, tra un insegnamento e l'altro, di digerire. Questo può avvenire se esiste una considerevole applicazione del principio di disciplina nello studio, con la volontà di elaborazione, dell'interesse, dell'entusiasmo. Diciamo che l'entusiasmo è la sostanza che ci permette di digerire, altrimenti la digestione sarebbe infinitamente più lenta. E naturalmente altri elementi passano attraverso azioni, fatti, cose che succedono, che si fanno succedere: tutte queste cose si chiamano silenzio. Può funzionare l'idea di intuizioni, di sogni che le persone possono avere. Bisogna costantemente misurare la propria intuizione, il sogno, l’occasione di conoscenza con la capacità di digerire questi aspetti, di ordinarli e comprenderli dentro di sé. Se questo succede aumenta l'energia individuale, qualunque cosa significhi adesso“energia”; se questo non succede l'energia ristagna. Questo è quanto avviene: è un equilibrio voluto per quanto, vi assicuro, ho molta fretta di insegnare, di mostrare strade, cose essenziali per quanto riguarda il nostro cammino. Noi siamo un corpo unico, un corpo popolo e se, dal punto di vista iniziatico, c'è “qualcosa” che non funziona, bisogna isolare la parte che non funziona in modo che si ripari. Se non si fa subito questo, si rischia di far ammalare anche il resto dell'organismo. L'isolamento avviene tramite il distacco di alcuni punti, dell’intuizione, della conoscenza, della partecipazione; ad ogni prova di temperatura magari la persona risponde male: ha la temperatura sbagliata o reagisce secondo la propria temperatura caratteriale anziché la propria capacità conoscitiva e, di conseguenza, isoli, dai la possibilità di guarire. Diciamo che la malattia più grossa che possiamo avere si chiama presunzione, che è una delle malattie che possono colpirci più spesso o l'incapacità di cambiare idea, di rimanere assolutamente fermi nella propria idea, e questa è un’altra malattia gravissima, molto spesso collegata alla prima anche se, a volte, è mascherata in tante forme perché, come sempre, come avviene nelle terapie, dobbiamo considerare l'individuo in una visione olistica, cioè di insieme, dobbiamo considerare la complessità di ciò che ogni individuo può fare rispetto ad una visione generica di ciò che può capitare.
LA SCINTILLA DIVINA E LA COMPLESSITA’ INDIVIDUALE

Per quanto riguarda complessità e scintilla divina le cose che succedono possono essere più o meno le seguenti: primo, lasciamo una traccia. Come quando scompare una civiltà ne rimangono i monumenti, i manufatti per un tempo indeterminato e sono insegnamento per altri. Non è però una condizione per noi soddisfacente. Secondo punto: dove sono giunti, come livello massimo, coloro i quali hanno investito, c'è un arresto di questa condizione, si ha una condizione simile al principio dell'Angelicità: non ti puoi più evolvere, quello è il tuo massimo, oltre non vai, come una specie che raggiunge il suo massimo ed oltre quel tipo di particolare struttura non può andare; però, continua ad esistere in quello spazio. Quindi, a livello di Angelicità, vuol dire che non si evolve più, pur essendo un punto avanzato. Terza possibilità, nel trasferimento spirituale di anima, di memoria coloro i quali - e torniamo alla Valle dei Giusti - potessero superare il punto ideale, come il principio della Complessità che fuoriesce dalla Forma, hanno modo - solo in quel caso - di trasferire la loro struttura d'anima e proseguire nei corpi adatti che sono invece in grado di ospitare la struttura d'anima.
SACRALITA’ E TERRITORI DAMANHURIANI
Noi siamo partiti con il presupposto che Damanhur potesse essere un Monastero per Famiglie dove, con questo termine, intendevamo la capacità, la volontà di guidare, di indirizzare, di dirigere ed utilizzare le nostre forze ed energie al meglio ed al massimo delle opportunità per quanto riguarda ciascuno, e questo avrebbe dovuto essere o potrebbe essere l'obiettivo primario. Per quale motivo - torniamo proprio agli elementi base - sono a Damanhur? Per quale motivo sono qui? Per fare una strada spirituale. Questa strada spirituale presuppone che ci siano degli obiettivi primari e secondari. Gli obiettivi primari sono quelli che dovrebbero essere idealmente salvaguardati. Lungo la storia individuale di ciascuno di noi capita che quelli che dovrebbero essere gli obiettivi primari diventano secondari o comunque assumono un altro peso ed importanza. Ciò vuol dire che la nostra iniziazione spirituale, il nostro cammino per il quale abbiamo fatto delle scelte è un cammino ad intermittenza e non è un cammino fatto con continuità. In tutto questo abbiamo tentato, anche di stabilire delle regole relative al territorio. All'inizio nessuna persona, non conosciuta come ricordate, poteva entrare sui nostri territori. Perché? Perché, queste persone potevano involontariamente essere portatori, portatrici di aspetti del Nemico. Per fare un esempio, in un uovo possano entrare degli elementi che possono fare ammalare o morire il pulcino che sta maturando all'interno di questo uovo. Quando il pulcino esce dall'uovo cambia la territorialità, cambiano gli aspetti ma anche, in questo, caso bisogna fare attenzione ai nemici naturali. Un cucciolo, un bambino, bisogna seguirli nella maniera adatta; vuol dire che, sul nostro territorio, abbiamo man mano accolto sempre più e sempre più liberamente tutti coloro i quali volevano venire e vogliono venire a contatto con noi.

Questo è lo stato dell'arte attuale; il discorso è molto complesso perché ovviamente non si può comandare ai sentimenti, ai ritmi, alle necessità, ai bisogni delle persone ma bisogna comunque che le persone, con la loro conoscenza, con il fatto di essere iniziati, con tutte le cose che conosciamo, abbiano misura e soprattutto siano in grado di dare una priorità alle loro scelte. Vedete tutte le fidanzate e fidanzati che volete, però, cerchiamo di “distinguere”, per quanto possibile, perché, nella maggioranza dei casi, bisogna chiudere, staccare ed aspettare che ci siano le condizioni adatte perché si possano apportare dei cambiamenti.

Non ultimo, in questo discorso, è il discorso che riguarda le energie di ciascuno; quando parliamo di energie vitali, come le abbiamo volute vedere in passato, queste sono una parte preponderante della nostra essenza umana. Comunque vengano espresse, e lo possono esserlo in varie forme, a loro volta muovono, coinvolgono e producono temporali ed insolazioni costantemente sul territorio.
EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

PAGE  
12

